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UN DISCEPOLO DI ANTONIAZZO ROMANO. 

ELLA. chiesa di S. Lorenzo, in Zagarolo, nell'ultimo altare 

di $inistra della nave maggiore, e UII trittico, qu.lttrocen­
tesco, rappresentante nella parte centrale la figura del 
Salvatore, seduto sopra un trollO mannoreo, ili atto di 
beuedire C011 la m:l1lO destra e con la sinistr.l sorreggcllte 
il libro della legge. 1 due sportelli del trittico, distaccati 
ileI passato dalla parte celltrale ed om,lIl di co.ruice IDO­

derna, rappresentano rispettivamente gli aposlOli S. Pietro 
e S. Paolo, .COIl i loro parti,:ola ri attributi. 

Lo statO di cOllscrvazioue della pittura 110U' è ouimo 
iuvero. Qua e là, specialmcute nella figura di Geslì, il 

colore ha molto soffertO per l'umidità e l'iucuria uella quale la tavola fu telluta; 
così è allche della figura di S. Paolo, cile C la più dalllleggiata, ed iII pane allche 
di quella di S. Pietro. 

Nondimeno il dipinto non presenta tracce di manomissioui e di rifacimentj po­
steriori .11101 sua esecuzione ed io credo che un diligente restauro potrebbe restituire 
al quadro molta della sua freschezza .11ltica. 

Convielle riconoscere che i pregi artistici dell'opera nOli SOIlO assai uotevol.i e 
SOtto questo aspetto UOll potrebbe meritare uno speciale iuteressc, se Ja illaspet­
tata rivelazione di llna uuova e tì Il q li i iguota per-,onal it;\ ucistisca, da essa oll'crtaci, 
nOli la rendesse meritevole di attenzioue c di studio. 

Le forme stilìstiche che il dipiuto p,llesa, nella strU((l1[:\ elei personaggi, lIci 
loro ~tteggiaQ)enti, Ile} carattere delle vesti e delle pieghe, ilei tipo e nella espressione 
dei volti, ci t;trebbero pens:ue seuza esitazione, in manC:lIlZ,\ di altri dati più elo­
ql1ellti e irrefutabili, ,li nomc di AutOlliazzo Romano, comc quello del pittore che 
lo esegui. 

Basterebbe infa (ti confrontare le figure rappreSelltale uella tavola ti i Zagarolo, 
con quelle di altri dipinti dci maestro romano, come, ad esempio, quelle del 
UOto quadro degli Uditori di Rota,conservato nelle raccolte vatiC:lIIc e mettere a ri­
SCOl1tro gli apostOli rappresentati nell'ulla e llcl\'nltra opera, per ricolloscerue facil­
meute le strette analogie di compo,iziolle \:: di tipo, che in ;tlll bedue i casi preselll.mo. 
La move1lJ~a della persollil appoggiata sopra Ul1 fianco, \';meggitlmeuto delle braccia 
e delle maui, la divaricazione delle dita, la disposizione e la forma degli attributi, 
['andamento dei volumiuosi gruppi di pieghe, profonde e grosse, cbe traversalio dia­
gOllalmente la persona e si raccolgollo illtomo .ll braccio ,he sorregge UII tratto 
del mantello, ed infille la strl1ttura del capo e dei suoi particobri e gli occhi soc­
chiusi e sOllno!euti, e tutti gli elemcmì beli noci cbe formano il foudo comune 
dell'arte di AutoJliazzo c si rìtrOVallO, C01l lievi \rarianti, quasi iu oglluna delle sue 
opere, 50110 ripetuti con grande fedeltà anche nel trittico di Zagarolo. 

Tutto ciò potrebbe far accetta re senza difficoltil auche l'attribuzione di questo 
quadro al maestro romano, cosi largamente f'lvorito in questi ultimi anui dagli 
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studiosi della pittura svoltasi a Roma sulla fiue del quattroceuto e cosi largameute 
arricchitO di ullovi saggi dell'operosit:i su:\. 

Se nOli che, una iscrizione post~\ sulla b.\se del trittico !;vela in questo caso la 
persona dell' arrjsta cbe lo dipinse, ed offre .\gli studiosi un documento, che io 
credo di qualche interesse per identificare lino dei Ilumerosissimi discepoli e seguaci) 
cbe alli! larga attività artistica. di Autoni:1Zzo, come pittore di quadri di alrare e 

VinCCIIlO S;\ntese. - Il Redelllorc fra S. Pietro e S. Paolo. - Z'I(arolo, Chiesa di S. Lorenzo. 

di cidi di i!ffrescui, portarono il loro contributo, seguendo fedelmente e spesso 
pedestcemente le orme e le pmtiche stilisticbe del maestro. 

Nella iscrizione sottoposta alla figura del Salvatore si legge: 5iltgllior(. P':t!lro 
Fral/cesco Colonnn. MCCCCLXXXX VII. Ed in quella che Sta oello sportello di 
destra: « Cil/ti/ls Slmlese l). Pier Francesco Colonna, signore del feudo di Zagarolo, 
verso il finire <lei quattrocento (I), commise, dunque, ilei 1497 a Cinzia o Vincenzo 
Salltese il quadro che, anche attllalmellte, adorna l'autica chiesa uella sua signoria. 

Chi sia st<\to Cillzio Saucese, l'autore del criccico e quale operosità abbia svolta 
nel campo della pittur:1. romana quattroceutesca, e quali siano le sue origini d'arte, 
io non so, Ilè credo che altri possa dire finora. 

(I) COPI>I, Mtmorie CololIl/esi, Roma, 1855, pago 251 e sego 
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L~impof(anza dell'opera cbe ogg: di lui conosciamo sta priucipalmcllte in ciò 
che essa può fornire utili elerncllti per riconoscere nel gruppo anonimo delle operc 
attribuite ad Auroui,lzzO, per ragione di mera analogia stilisticn, quelle fra esse 
che più giusrameute ai discepoli auzìchl! ;\} maestro devono essere assegnate. 

Vi:1cen:tO San tese. - S. Pietro. 
Zagarolo, Chiesa di S. Lorenzo. 

Vincenzo San tese. - S. P 'lOlo. 
Zagl1rolo. C!1ies.1 di S. Loren:r.o. 

COSI sad possibilc dar prinCIpIO, allcile per i dipimi di AlHolliazzo e della 
sua scuola, a quella sceveraziollc degli uni dagli altri, che già si e fatta, ogui volta 
cbe i risultati di indagini più profoude e di uuo"i clementi acquisiti permisero di 
distinguere nell'agglomerazione delle opere che si forma inevit:tbilmeute iutorno 
alle persollalid artistiche maggiori, quelle che iu realtà loro appartengono e le 
altre dei loro seguaci. 
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Cosi lUi sembra, s\ll);t scorta del quadro di Zngnrolo, che pOSS:l cou molto 
foudamento ;ttu'ib uirsi "l Sautese all~he LH) altro dipinto, gi :\ pil'l volte diswsso ed 
<lttrilmito V;! r i;lmente a Pietro Perugiuo e ad Autoui;tu o Romano. (I) Parlo della pit­
tura che adorna la colleginta di Casteluuovo di Porto, presso ROIlJ;l . La totogr;tfia 
qui riprodotta, mi di .; pensa c.Ia l fare llua illl1stnl7.ione particolareggiata delle palesi 
e strette affin id cbe p,lssano tra la figura del Salvatore di CastelHuovo e q llella del 
trinico di Za ga rolo. L'ulla e l' altra hanuo una identica f.lUura del perso uaggio rap­
resentato ed un;! riproduzione del lUna uguale di ogni SllO »Hticolare. Si osservi 
il d isegno dei lUl1ghi capelli scelldenti sugli oooeri, delle mal1i, del piede destro 
scoperto, hl linea di COlltonlO del pollice, lo stile e 1'.lggruppalllcnto delle pieghe 
delle vesti, la movenza obliqua e la durezza legnosa della gamba destr:l, e -i potrà 
uillnaere seUZ;l tro1lpa illcertezz,l :l riconoscere La stessa m;luo in ambedue le opere. :o ~ F 

N~ può opporsi l'ipotesi cbe il S;lJltcse abbia tra tto dal quadro di Castel-
lIUOVO il modello del suo e che in questo egli non abbia fatto che opera di co­
piatore. Basta eener como del tempo in CIIi i dl1e dipiuti venuero eseguiti. Quello 
d i Zagarolo po rt.! inflitti la data del 149ì, l':lltro quella del 150), cOllie si legge 
nella hmg:l ì s~riziolle dedic;lto rÌ;l, cbe lo illustra. 

In ogni ca o, dunque, l'autore delb tavola di C;t"tebHlovo avrebbe riprodott:l 
quella del Santese ; ed in questa ipotesi cOLlverebbe escludere allora l'attribuzione 
di es.;a al PCfugi uo ed allo stesso Antoni:lzzo, se non si volesse ammettere che 
l'uno o l'altro abbiano attinto così };ag;lmeuce :lUa umile fonte dell'oscuro seguace 
di quest 'ultil l\o. 

Nella I>ittura di Castelnuovo è bensì notevole UU:l certa dolcezza di espres­
sione e di sentimt::lllO ed una morbidezza di disegno che 11011 presenta uella stessa 
mis\I[:l quel la di Z;lgarolo. Ma più che a Jiversit.\ di malto io credo cbe tale lieve 
(lilfe rcuz~ possa illtribuirsi alla diversidt del celll!>o iII cui le due opere uscirono 
dalla bottega dello stesso artista. Atlorchè questi dipinse la replka del quadro cooo­
mc"onli da Pier Fr,nw?sco Colonua, le influenze della selltimcntalit;i artistica umbra 
erano più brgi!t)Jcllte e sch iettamente penetrate nello spir ito del pittore romauo cbe 
11011 fosse llV 'eLluro (orse quando egli dipingeva la prima delle due opere. 
Cosi l'ultima, più dell'altl';!, espresse la soavid la1Jgl.1id:l e ruolle, che spirava allora 
nelle flio:ure offerce diii Perugino a modello degli ;\n[sti di ROQ1;l, pur conservaudo 
llIlCh'es!ì:l int<!gri g li elemeut i di forma che l'alrr;! manifesta. 

Secondo i dati fomiti dal trittico di Zagarolo e in grati pa rte allcbe daUa 
tavol:l di Castelnuovo, la nsonomia <tnis tica di Cinzio Salltese UOll ci si rivela 
illvero meritevole di Ull alto interesse. Egli iuterprem con grauJe amore e 
fedeld le forme e le pa rt icol:lrità stilistiche d i Alltolliazzo; non è ill~ellsibile, 
specialmellt'e in \/11 periodo della sua vita, a Ile influenze esercitate nelle nostre ~e· 
gioni dai modelli dei maggiori pittori umbri, cio che lo couduce a tr:ls(ondere 
nelle tìgure llllO spirito di dolcezza pia e languida. Nel quadro di Zagarolo, iu 
specie, egli si lllOstra coloritore frallco e vivace; il giallo tOpa zio, il rosso rubino 
delle sue vesti hauuo tOualità C<ilde) pro(oude e piacevoli. La st rllttura anatomica 
dei suo i personaggi è vigorosa ed abile e mostra facilmellCe la sua derivazione im­
mediata dai dp i. prediletti (!:t! suo maestro Antoninzo. 

~I) A1.ESS.\lo:OIW B ElLUCCI, Ullilipi/l/D IleI P~yu.gillo scopu'lo recmilllltll/e i1l CMlel/lUCYVD Ili Por/o, 
ne L'Arll, anno V, 19°2, p.,,,,, 39. Il Bellucci, 'iD ques to studio sul quadro di CAstelnuovo , .l ffida 
la prova precipua della sua .111rìbu1.io ne alle parole COlllenute in una ìscrÌl~ione lapid.uia, posteriore 
a lla seconda metà dci seicento e .;ome tale sfornita di ogoi seria .1moritA proba.1oria; Ci\\'AlCASELLE, 
Storia di lla PiI/lira iII Italia, Fircll7.e 1902, VoI. IX, pago 17'-



- 142-

Il cattivo stato di couservaziollc del dipinto di Zagarolo contribuisce uotevol­
mente a dimiuuire l'effetto gradevole dell'insieme. Tuttavia, anche restituito ideal­
mente alla Slla coudizione prillliera flon ~ tale cbe possa far meritare molta con­
siderazione al suo autore. Piuttosto ruvido ed aspro e poco ricco di selltimento 

Vincenzo SanleSc. - Il Hedelltore. - CasltlTlllol!o ,ti P()TIO, Chics,l madre. 

e di cnlore espressivo neH:.\ pittura com III essa da Pier F rallcesco Colouua, egli 
s'illgemilisce nlqu:J.nco e sì aHiù(\ e sa raggiungere necemi di spiritualità più deli­
caci ed eloquenti nella tavola di Castelullovo, eseguita in un (eUlpO posteriore. E 
tutto il nieglio; io credò, èhe si · possa leggere nelle poche pagine uote oggi cii 
questo pinore, il quale 5011.\ via, neppure molto luminosa ed alta, Jel suo lll;\estro, 
fu pago di segLlime le tr;lcce, scuza grande origin;\lit;Ì ne ardimelUi lIotevoli. 

ATTiLlO Rossl. 






